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TORNATA DEL 24 DICEMBRE

luogo soltanto sopra le mene che si dicono seguite nell'ele-
zione del deputato Garda, ma eziandio sopra quelle che si
misero in opera per promuovere l'elezione del generale Rossi,
suo competitore e candidato ministeriale.

BIANCHI A . Io mi unisco alla proposta del signor Vale-
rio, e proporrei alla Camera (siccome si tratta di cosa deli-
cata) di commettere questa inchiesta a tre dei suoi membri.

Varie voci. No ! no !
PINELLI. Io appoggio le conclusioni dell'ufficio relativa-

mente a quest'elezione ; e mi oppongo tanto alla proposi-
zione del signor Lorenzo Valerio, come a quella del deputato
Bianchi. Appoggio la conclusione dell'ufficio, perchè i fatti
che diedero luogo a pretesti costituiscono vera corruzione ;
corruzione con danaro, corruzione con promesse, e costitui-
scono anche impiego di violenza. E quando vi hanno di que-
sti fatti bastano di per sè stessi per deturpare un'elezione ;
tanto più quando l'elezione ha dipeso da un sol voto di mag-
gioranza.

Dico poi non potersi far luogo alla proposizione del signor
Lorenzo Valerio, perchè per fare un'inchiesta bisogna che vi
siano dei fatti determinati e denunciati. Ora, siccome non vi
ha nessun fatto denunciato contro il partito che avrebbe por-
tato il generale Rossi, ne viene per conseguenza che non può
esservi inchiesta sopra questo fatto ; sarebbe questa un'in-
quisizione, non un'inchiesta.

Non posso ammettere la proposizione del deputato Bianchi,
primieramente perchè tali non sono i precedenti della Ca-
mera. Essa ha sempre commesso queste inchieste ai magi-
strati e non ai membri del Parlamento, e sarebbe veramente
singolare che dopo che la Camera ha già deciso sopra alcune
questioni d'inchiesta anche in questa Legislatura, venisse poi
a cambiare sistema. Di più dirò che, siccome la Camera non
è ancora costituita, non può perciò esercitare una giurisdi-
zione e stabilire un'inchiesta per mezzo d'una sua Commis-
sione.

Io dico per conseguenza che l'inchiesta dev'essere coin-
iT3Ssa ai magistrati.

Alcune voci. Ai voti !
PRESIDENTE. La parola è al deputato Demarchi.
DEMARCHI. Io voleva fare alcune delle osservazioni che

furono ora fatte dal preopinante.
Dirò soltanto che posso affermare che il generale Rossi non

sapeva nemmeno d'essere candidato.
VALERIO L. Risponderò brevi parole alle osservazioni

degli onorevoli deputali Pinelli e Demarchi. Non niego che ii
generale Rossi ignorasse d'esserportato candidato a Vistrorio,
ma non è pur men vero, come risulta da lettere particolari,
che molte mene abbiano avuto luogo in favore della candi-
datura dell'onorevole generale Rossi, che io non conosco
punto, e per combattere quella del deputato Garda. Si sa che
gran parte del clero, in quell'elezione, come pur troppo in
quasi tutte le elezioni, adoperò apertamente ogni mezzo,
ogni influenza possibile onde far ottenere la vittoria al candi-
dalo ministeriale ; onde io credo che, poiché si determina una
inchiesta in quel collegio, giustizia voglia che l'inchiesta non
si volga soltanto contro il candidato della sinistra, ma si
volga sopra l'integrità e la sincerità dell'elezione, che ebbe
luogo in quel paese.

In quanto poi a ciò che ha detto l'onorevole deputato Pi-
nelli circa la proposta del deputato Bianchi, io farò osservare
che in tutti gli altri paesi costituzionali i Parlamenti sogliono
procedere essi stessi alle inchieste che deliberano di fare,
onde esser certi che queste inchieste sieno condotte con tutta
quella sincerità, con tutta quella franchezza che è necessaria

SESSIONE 1850 — Discussioni, ¿

a determinare la verità. Quando un Parlamento ordina un'in-
chiesta, egli è spesso per sindacare, in certo qua! modo, l'an-
damento del Governo in alcune delle sue parti. Egli è evi-
dente che bisogna che la Camera stessa sia incaricata di fare
quest'inchiesta, affinchè possa ottenere il risultato il quale
cercavasi, cioè la verità; così si fa nel Parlamento d'Inghil-
terra, così si pratica nel Parlamento di Francia. Qui special-
mente è da desiderarsi che le inchieste di questo genere si
facciano per via di deputati, per ciò delegati, e ciò fra gli
altri motivi, perchè la magistratura è ancora amovibile, e
quindi non' si può troppo facilmente porre i magistrati in
condizioni di mancare alla verità e di dover subire le conse-
guenza d'un'azione troppo franca e troppo sincera, ogni qual
volta fossero incaricati d'un'inchiesta in cui fosse in contra-
sto la politica ministeriale.

Io avrei fatta questa proposizione nelle Legislature passate,
ma appunto perchè l'opinione politica che io professo si tro-
vava rappresentata in grande maggioranza, io nulla proposi,
affinchè non si dicesse che si tentava di usurpare in parte
l'autorità appartenente al potere esecutivo ; ma ora che la
maggiorità si è trasportata da un'altra parte e che la Camera
non può temere che si voglia abusare del potere che la Ca-
mera stessa delegherebbe, io credo utile si stabilisca questo
principio, cioè che le inchieste votate dal Parlamento siano
fatte eseguire per mezzo di delegati scelti nel suo seno.

LANZA. Dal modo con cui l'onorevole deputato Pinelli si
è spiegato, combattendo la proposizione Valerio, pare ch'egli
volesse contrastare alla Camera il diritto di stabilire nel suo
seno una Commissione d'inchiesta per verificare se un'ele-
zione sia stata fatta con sincerità o no. Io credo che qualora
fosse tale l'intenzione del signor deputato Pinelli, tenderebbe
niente meno che a privare la Camera d'uno dei suoi diritti,
onde appurare l'elezione.

Parmi che quando la Camera ha diritto di giudicare se una
elezione è valida o no, la Camera deve avere a sua disposi-
zione tutti i mezzi onde riconoscere questa validità; che,del
resto, non potrebbe mai dare un giudizio competente e si-
curo. Se poi la Camera , come non si può dubitare, ha la fa-
coltà di delegare ad altra autorità questa facoltà d'investigare
sull'elezione, credo che per conseguenza, se la delega, possa
averla essa medesima; nè vale il dire che la Camera non sia
ancora costituita, giacché se giudica sull'elezione, deve avere
il diritto di ricercare con lutti i mezzi la sincerità dell'ele-
zione. Io credo elle in forza di queste considerazioni rimanga
abbastanza provato il diritto della Camera di creare, se oc-
corre, delle Commissioni d'inchiesta nel proprio sene per in-
quiriré sulla sincerità dell'elezione. Io penso che non siasi
da usarne in tutti i casi ; credo che si debba avere la massimà
deferenza alle autorità che sinora s'incaricarono di queste
investigazioni ; ma tuttavia in certi casi gravi, in cui si può
supporre che il Governo abbia saputo che gl'impiegati suoi
subalterni abbiano forse prevaricato e sieno trascorsi al di là
ancora delle intenzioni del Ministero, e che il Ministero po-
trebbe per proprio decoro e per decoro degli stessi impie-
gati cercare di attenuare la loro mancanza, io dico, che se si
vuole andare a fondo, e conoscere veramente se vi furono
mene, se vi furono intrighi e mezzi illeciti per far prevalere
l'elezione d'un deputato, piuttosto che di un altro, dico, ripeto,
che in questi casi difficili la Camera farebbe opera degna di
lei nominando la Commissione d'inchiesta nel proprio senoi
Non credo che questo precisamente sia il caso : forse prima
che sia terminata la verificazione dei poteri potrà presentarsi
questo caso, ma la Camera non deve precludersi la via, come
vorrebbe l'onorevole Pinelli. Non sono poi d'accordo de-col


